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I CONGRESSISTI

Angelo, 17 anni
il delegato
più giovane

LA CHIUSURA

Stasera arriva Sting
Tre brani
per il gran finale 15POL06AF01
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LA SATIRA

Le «jene» all’attacco
ma Veltroni
non si fa sorprendere 15POL06AF02
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TANGENTOPOLI

Un sito Internet
per dire sì o no
alla commissione

■ SichiamaAngeloPetrosillo,ha17
annievienedaMonopoli, inprovin-
ciadiBari, ilpiùgiovanedelegatoal
congresso.Hacominciatoafarepoli-
ticaasoli15annienonnascondené
lasuasoddisfazionepertrovarsial
Lingotto,nédiessersiemozionato
quandohaparlatoOlgaD’Antona.
Angelonontemecheilpartitodiven-
tisemprepiùrappresentantedelle
vecchiegenerazioni:«Ilpartitodà
pienacittadinanzaaigiovani,Veltro-
nieungrandesegretarioeD’Alema
ungrandepresidentedelconsiglio».

■ ÈattesoperstaseraalTurinPalaceHo-
tel ilcantanteingleseSting,chedo-
manisera-alLingotto-canteràtre
braniinchiusuradelcongressodella
Quercia.L’artistasaràaccompagnato
daquattropersoneealloggerà,conil
seguito,alterzopiano,nella«suite
presidenziale».Dopol’esibi-
zionediTorino,Sting(cheviveperlunghiperiodidell’annoinItalia)-
ilcuiultimocdsi intitola«Brandnewday»-saràmartedìalForumdi
Assago,dovesaràaccompagnatodallabanddelfiglio, Joe.Poihain
programmaunminitourinItalia,frail16eil20maggio,consette
concertiallestisti inaltrettanti luoghisuggestivi,comelapiazzacen-
tralediMontesarchio(Benevento),eleCascinediFirenze.

■ Potevanomancare«lejene»alcon-
gressodelLingotto?Certocheno.
Un’occasioneghiottacosìnonsela
potevanofarsfuggire.Einfatti-pun-
tuale-EnricoLuccihatesoun«aggua-
to»aWalterVeltroni,alqualehatenta-
todifar leggerelostessomessaggiodi
auguricheSilvioBerlusconi
hatrasmessosulleretiMediaset.Veltroni,chenellasuarelazioneave-
vaaspramentecriticatoi300spotdiBerlusconicontrabbandatida
augurinatalizi,sièdecisamenterifiutatomaLuccinonsièperniente
scoraggiato,edèpassatorapidamenteadunaltroargomento.Ha
cercatodifarnotarealsegretariocheloslogan«Icare»nonlocapiva
nessuno.EVeltronihareplicato:«Noinonvendiamosaponette».

■ UnsitoInternetperdirelapropriasulla
commissioneperTangentopoli.L’ini-
ziativaèdiungruppodigiovanidele-
gati-dellaSinistragiovanile,manon
solo-chehannoorganizzatoilsito,dal
cui«indirizzo»risultabenchiaraanche
laloroposizione:commissionenogra-
zie@hotmail.com.Lerisposte-spiega
unodeipromotori,PierluigiMaiorino
-finorasonostatediduetipi:ounno
secco,ounsìconpalettibenprecisi.
Insomma,nonsial’occasioneperuna
«rivincita»operunaritorsionenei
confrontidellamagistratura.

TrentinTrentinAbdel-AzizAbdel-Aziz
«Paesi poveri senza debiti?
È anche il sogno
del Popolo del deserto»

«La battaglia per i diritti
è alle fondamenta
di una forza riformatrice»

DA UNO DEGLI INVIATI
PAOLO SOLDINI

TORINO Ma sì, c’è un poco di amarcord
nell’incontro con Ahmed Muhammed
Abdel-Aziz. Il Fronte Polisario ha accom-
pagnato intere generazioni di anime belle
della sinistra dalle passioni internazionali-
ste degli anni ‘70 ai tempi recenti. Forse
molti, anche a sinistra, non lo sanno, o
non lo sanno più, ma il Fronte Polisario la
sua battaglia per l’indipendenza la sta an-
cora combattendo. Laggiù nel Sahara occi-
dentale, dove l’Europa coloniale lasciò,
come in quasi tutta l’Africa, frontiere tan-
to incerte quanto ingiuste. Intanto s’è fat-
to un governo provvisorio e la Repubblica
araba del Saharawi democratico (Rasd), ri-
conosciuta da molti stati e anche dall’Or-
ganizzazione dell’unità africana, ha anche
un presidente. E il presidente è lui, Abdel-
Aziz, che è anche segretario generale del
Fronte. Tra gli ospiti d’onore del congresso
di Torino, il capo del Polisario ha avuto
un momento di commozione, giovedì,
quando, quasi all’inizio dei lavori, è stato
proiettato nell’aula dei delegati il filmato
sull’Africa. Curiosamente (ma forse non
tanto) Abdel-Aziz per quel momento di
commozione ringrazia anche l’Unità.

«Sì, perché voi dell’Unità, come tutta la
sinistra italiana, avete dimostrato un’at-
tenzione e una sensibilità particolari ai
problemi dell’Africa, dal tempo della de-
colonizzazione fino ai problemi sociali ed
economici che soffocano il continente og-
gi. Salvo il nostro paese, che resta in qual-
che modo l’ultima testimonianza del pas-
sato coloniale, l’Africa ormai ha concluso
il suo processo di liberazione. Ma anche la
fase che il continente vive oggi è dramma-
tica. L’attenzione, la solidarietà ci sono
ancora necessarie».

Lei, signor presidente, parla delle due
fasi che hanno caratterizzato la storia
moderna dell’Africa: la decolonizzazio-
ne e poi l’esplodere delle difficoltà eco-
nomicheesociali.Propriovoichevibat-
tete per l’indipendenza da quasi tren-
t’anni dovreste essere più di altri consa-
pevoli di quante delle speranze che ac-
compagnarono la liberazione si siano
perse.

«Il nostro movimento è nato nel 1973 come
movimento di liberazione nazionale.Venti-
sette anni sono tanti, ma io mi dico: che la
nostra lotta sia stata tanto lunga è una scia-
gura, ma non può aver avuto anche un ri-
svoltopositivo?Infondonoiabbiamoavuto
il tempo per maturare. Il Fronte Polisario da-
vanti a sé ha avuto sempre due compiti: da
unlatodifendereilpopolo, farlosopravvive-
re all’aggressione e quindi combattere sul
terreno,conlearmi;dall’altrolatogovernare
un popolo in esilio, rappresentarlo nelle or-
ganizzazioni internazionali, a cominciare
dall’Oua.Farepolitica,insomma.Tuttoque-
sto è avvenuto a cavallo di due epoche. Al
tempo dellaguerra fredda,quandoilconflit-
to est-ovest aveva dei complessi risvolti re-
gionali di cui anche noi eravamo in un certo
senso espressione, e poi nel mondo unipola-
re in cui nella politica internazionale si sono
affermate nuove parole d’ordine: la molte-
plicità, i diritti umani, le libertà economiche
ecosìvia».

Nella vostra lunghissima battaglia rite-
nete di aver avuto sempre la solidarietà
necessariadapartedell’Europa?

«Il Sahara occidentale è alle porte dell’Euro-

pa. E però non ha avuto la fortuna di altri
protagonisti di conflitti, magari assai più
complessi, chehannotrovatounasoluzione
nell’ultimo quarto di secolo.Noi,percosìdi-
re, siamo l’ultimo problema del coloniali-
smo. Perché? Secondo me il fatto è che l’Eu-
ropa, laqualehaunruoloenormenellasolu-
zione dei problemi internazionali, come si è
visto per il Sudafrica o in Namibia o, furoi
dell’Africa a Timor-est e in altre regioni, nel
nostro caso non è stata all’altezza delle sue
responsabilità. Di questo atteggiamento ne-
gativo dell’Europa ha profittato soprattutto
il Marocco, che è stato sostenuto senza con-
dizionidadiversipaesieuropeioversoilqua-
le altri hanno avuto una ipocrita «neutrali-
tà». Insomma, per quanto riguarda la solu-
zionedelconflitto,l’Europaèstatasemplice-

mente inesistente. Non parlo di singole per-
sonalità pubbliche o di settori di opinione
che in effetti ci hanno appoggiato, e ai quali
andrà sempre la nostra gratitudine. Ma il pe-
so politico dell’Europa si è manifestato, pur-
troppo, più dalla parte degli oppressori, i
quali ne hanno ricavato un enorme profit-
to».

Parliamo delle colpe dell’Europa. Ma
anche del suo possibile riscatto. Che co-
sadovrebbefareperaiutarel’Africa?

«È una questione tanto controversa,non so-
lo fra noi africani, ma tra gli europei, tra gli
europei e noi, in altre parti del mondo. Una
parte di questa discussione, però, parte da
premesse sbagliate, che dobbiamo corregge-

re. È vero che l’Africa deveaffrontare proble-
mi che sono tutti suoi: ci sono problemi di
sfruttamento delle risorse, problemi di alfa-
betizzazione, infrastrutture che mancano,
grandi epidemie che non si riesce a combat-
tere.Maquestisonoifruttidellarapinadicui
il nostro continente è stato vittima. Allora la
vera questione è la concezione con cui si af-
frontanoquestiproblemi,qualechesia ladi-
mensione degli aiuti. Il debito è enorme, ed
esercita una pressione insostenibile e dolo-
rosa sulla vita delle popolazioni e sui gover-
ni. Gli investimenti esterni hanno un carat-
tereselettivoesonoaccompagnatidacondi-
zioni spesso inaccettabili. Non sono opinio-
ni di una parte politica: l’Oua, che riflette la
grande diversità delle opinioni in Africa, so-
stiene le stesse posizioni e dovrebbe essere

ascoltata. È il quadro in cui noi
vorremmo che fosse trattata la
questione dello sviluppo del
continente. Iocredo,peresem-
pio, che sarebbe utile organiz-
zare unvertice tralaUeel’Oua.
E lì dovrebbe svolgersi un dia-
logo vero, perché l’unico mes-
saggio che l’Europa ci ha invia-
to finora, in fatto di aiuti, è
quello del«buongoverno»,co-
meseigoverniafricaninondo-
vessero far altro che imparare
dall’Europa come comportar-
si: un atteggiamento che per
noisuonaquasicomeuninsul-

to».
Èimpensabilechenelvostrocontinente
si sviluppi un processo simile a quello
che da noi ha portato all’Unione euro-
pea?

«L’idea c’è almeno dagli anni Cinquanta e
haaccompagnato,asuotempo,anchelelot-
te di liberazione nazionale. L’Oua, in qual-
che modo, ne è un’espressione eal suointer-
no c’è unaulteriore articolazionea livellore-
gionale. Nelle diverse regioni ci sono delle
esperienze e degli sforzi per creare, ad esem-
pio, aree di libero scambio, coordinamenti
economici, unificazioni dei passaporti: non
sonosviluppi eclatanti emagarinondurano
molto,maglisforzicisono».
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DA UNO DEGLI INVIATI
BRUNO GRAVAGNUOLO

TORINO «C’è un clima nuovo al Lingotto.
Finalmente. Abbiamo archiviato l’idea del
partito democratico generico. E abbiamo
detto: ci siamo, esistiamo come forza auto-
noma. Ma non basta. Ci vuole un disegno
sociale più ambizioso. Un’idea di società che
faccia leva sulle nuove forze produttive del
lavoro e del sapere. Un grande programma
di riconversione dell’offerta pubblica». In-
contentabile Bruno Trentin, dopo la prima
giornata del Congresso, e dopo la relazione
di Veltroni? No, ma esigente. E critico in po-
sitivo. Attento a quelle che a suo avviso de-
vono essere le vere condizioni di esistenza di
un nuovo partito della sinistra: le forze so-
ciali di riferimento, la nuova economia dei
servizi, le nuove forme di esclusione. E senza
dimenticare il robusto insediamento di sem-
pre della sinistra: i salariati.«Minacciati - dice
- da referendum che rischiano di ridurre i
”diritti”, parola inflazionata, a un flatus vo-
cis». Trentin, rinasce al Lingotto una sini-

stra riformista che batte un colpo, sul
piano dell’identità sociale, oltre che su
quellodell’identitàpolitica?

«C’è una sinistra che dice: ci voglio essere. È un
passo avanti rispetto alle incertezze passate. E
lo è anche l’idea di un partito che si riconosce
nel movimento socialista europeo, con tutte le
sue radici. Che rimuove la fumosità del partito
democratico generico, incerto sulla distinzio-
ne destra-sinistra. Apprezzo quindi il richiamo
inVeltroniaigrandivalori etici. Sebbenenutra
ancoraqualcheperplessità...».

Temevaloridisincarnatidasoggetti,di-
rittiereferentisociali?

«Appunto. Ivalorivannoprecisati.Lafamenel
mondo va collegata ad un’analisi politica, al
nesso tra miseria e democrazia, povertà ed
esclusione economica. Questo è un punto an-
coradebole.Chespiegalacarenzaprogettivin-
colanti. Un progetto non è un elenco. È una
scelta dolorosa, magari tra cose giuste, ad alcu-
ne delle quali bisogna pur rinunciare nell’im-
mediato. Per affermare priorità. È questo in
fondoilcimentodellapolitica».

Lei stesso ha parlato di «sinistra dei di-
ritti». Cosa non va nei «diritti Ds», e a
quale«cittadinanza»occorreriferirsi?

«Alla cittadinanza messa in questione dai refe-
rendum radicali. Su cui Cofferati ha detto cose
decisive. Che non erano scontate. Perché non
sipuòridurretaleaspettoaunpiccolocapitolo.
Il tema dei diritti è il mattone fondativo di una
forza riformatrice e socialista. E allora bisogna
essere conseguenti. Non solo nel respingere
l’offensiva del capitalismo italiano più retrivo.
Maanchenel farvalere idiritti inchiavepositi-
va.Ladignitàdel lavoro,certo.Epoiquelloalla
conoscenza, e alla partecipazione. Non si pos-
sono collocare certi obiettivi in mezzo ad altri
dieci. Parlando di scuola, ma ignorando la for-
mazione permanente. Quella dei cinquanten-
ni che perdono il lavoro. E che si ritoveranno
conunamagrapensione,dasessantenni...».

La scuola però è stato un punto quali-
cantedell’azionedigoverno

«Sì, centrale. Si sono fatte leggi e accordi di
grandeinteresse.Masulpianodelladestinazio-
ne delle risorse, siamo a zero. Siamo alla coda
dei paesi più industrializzati, in tema di forma-
zione. Perciò, tutte le risorse disponibili vanno
impiegateinquelladirezione».

Nella relazione di Veltroni non c’era un
impegnoprecisointalsenso?

«Non abbastanza. Nonsipuòparlaredi scuola,
tralasciando la formazione permanente. È

l’impegnopiùcostosoeambizioso.Nonabbia-
mo fatto niente. La questione è: mobilitare in-
vestimenti, rispetto alla flessibilità dell’econo-
mia.Checonsentanoallepersonedirientarein
pista. E al meglio. Di non essere esclusi. E con
un patrimonio alto di conoscenze. Altro tema
ignorato: il sistema previdenziale. Non è ridu-
cendo le pensione che si risolve la disoccupa-
zionedimassadeicinquantenni».

Muovere l’offerta, rimuovere vincoli:
glisloganvincentisonoquesti».

«Si mobilita l’offerta, dando un patrimonio
professionale anche agli adulti. In termini di
redditoedichances.Battendoladisoccupazio-
ne cronica. Altrimenti passa la logica dei sussi-
di, mentre la vita si allunga. Ci sono milioni di
persone fuori dal lavoro. E continuano i pre-
pensionamenti».

Manca un disegno di riconversione del-
l’offertapubblica,aserviziodiunrilan-
cioeconomico?

«Sì, manca un disegno incentrato su formazio-
ne,ricercaereimpiegoqualificato.Questoèog-
gi il temaall’ordinedelgiorno.Equestopuòes-
sere il messaggio forte. Analogo alla sfida sul-
l’Euro.Quellofuunpassaggiodoloroso,chel’I-
talia ha capito. Dobbiamo ritrovare lo stesso
spirito».

Labattagliacontroireferendumsociali
può essere anche l’occasione per ricari-
carel’azionediquestopartito?

«Sì, ricaricarlo di contenuti positivi. Intanto
non è vero che c’è un’anomalia italiana sui li-
cenziamenti. In tutti i paesi avanzati, ci sono

norme che puniscono il licenziamento discri-
minatorio. La linea dei referendum radicali è
quelladellicenziamentodellesingolepersone.
Conl’onerediunapiccolaammenda.Significa
reintrodurre nelle aziende la paura. La subal-
ternitàalpadrone».

Si obietta: ciò riguarda i salariati, nonil
nuovocetomediodiInternet...

«Il nuovo ceto medio è composito. È fatto di
tanti lavori parasubordinati e a tempo. Per tut-
te queste fasce semi-autonome l’attacco è an-
corapiùgrave.

Epoi il lavorodipendente,parasubordinato,
staaumentandoovunque.Èpiùdeboleemeno
tutelato. Cresce nei servizi e nelle imprese a re-
te. Inognicaso i salariaticlassici sono5milioni
inItalia,el’85%inFrancia.Altrochefinedella-
voro! La cosa fondamentaleè ladifesadeidirit-

ti chiave, che consentono di su-
perare certe barriere inegualita-
rie. Innanzitutto il diritto al sa-
pere. Sta qui la nuova divisione
di classe: chi parla i nuovi lin-
guaggiechièanalfabeta».

Che contributo di cultura
politica può dare il sinda-
catoaquestoCongresso?

«Cofferati ha dato un ottimo
contributo. Su un tema che non
è solo sindacale, ma di partito: i
diritti delle persone. E a quelli
che denunciano le rigidità sul la-
voro, dico: prima affermiamo i
diritti.Epoiriformiamo».

È finita l’era del dualismo D’Alema-Vel-
troni, con l’appoggio netto al governo e
lasceltadirifareilpartito,rinnovando-
lo?

«Sì, non solo è finito quel dualismo, ma s’ è
aperta una strada tesa a ridare identità ai Ds. E
identità al governo. Stiamo forse per uscire da
una navigazione a vista, su entrambi i piani.
Ma occorre ritrovare un progetto. Dare delle ri-
sposte ricavate da scelte rigorose. Ritrovare lo
spirito della battaglia sull’Euro. Aggiungo pe-
rò:aquestoCongressoèmancatal’Europa.Ilri-
chiamo alla leva europea.Per spingere verso
politichesociali, fiscaliedellavoro,ditipocon-
tinentale. E questa deve essere un’architrave
dell’identitàdeiDs».
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Uliano Lucas Eric Feferberg/ Ansa-Epa

“Il Polisario
ha combattuto

per 27 anni:
ora è tempo

di avere
risposte concrete

”

“C’è un clima
nuovo

Archiviata l’idea
di un generico

partito
democratico

”


